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dall’analisi complessiva dei materiali marmorei rinvenuti nell’area del Foro di cesare 
compresa tra il settore nord-occidentale scavato negli anni trenta1 e quello sud-occidentale tra 
il 1998-2000 e il 2006-2008, e in quella limitrofa monumentalizzata da domiziano indagata tra 
il 1995-19962, sono emersi alcuni dati utili ad una preliminare ricomposizione architettonica 
dei portici che delimitavano la piazza del Foro di cesare in epoca cesariana e augustea. 

infatti, quale interfaccia architettonica delle ipotesi proposte sulla strutturazione dei por-
tici cesariani in due ordini di altezza3 e sulla formazione progressiva del suo assetto planime-
trico in due fasi inquadrabili tra il 54 ed il 46 a.c. e poi tra il 42 e il 29 a.c. (Res Gestae 20. 3), 
sono stati individuati alcuni elementi architettonici compatibili dal punto di vista metrico con 
lo sviluppo di un portico a due ordini sovrapposti e, dal punto di vista stilistico, con la sequen-
zialità degli interventi evidenziata dal recente scavo4. 

premesso che questo contributo non intende offrire una ricomposizione completa del 
repertorio architettonico dei portici del Forum Iulium, è corretto evidenziare subito i limiti 
imposti alla ricerca dalla obiettiva scarsità dei marmi lavorati, dalla loro frammentarietà e, so-
prattutto, dalla loro decontestualizzazione. Si tratta infatti di circa un migliaio di frammenti, 
la maggior parte dei quali presenti in stratigrafie connesse con le fasi di frequentazione tardo-
antiche e medievali e, come tali, poco indicativi del contesto d’origine specie se si tengono in 
debito conto le progressive destrutturazioni che possono aver determinato anche l’assembra-
mento di materiale eterogeneo, proveniente, oltre che da altre aree dei Fori imperiali stessi, 
anche dal Foro romano o dal campidoglio5. 

* Un particolare ringraziamento va a maria lui-
sa vitali per la sua preziosa collaborazione e la sua 
competenza nella realizzazione dell’apparato grafico. 
le foto presenti nel testo, ove non diversamente 
indicato, sono degli autori.

1 Si ringraziano, per l’opportunità di studio su que-
sto lotto di materiali, lucrezia Ungaro e marina mi-
lella dell’Ufficio dei mercati di traiano della Sovrain-
tendenza ai Beni culturali del comune di roma.

2 lo scavo ha proseguito e ampliato quanto già 
indagato e pubblicato in Morselli - tortoriCi 1989, 

pp. 135-212.
3 l’ipotesi, già in lugli 1946, p. 251, è ripresa in 

Fiorani 1968, p. 100 e in gros 1996, p. 100; contra 
Bardon 1940, pp. 66-70; aMiCi 1991, p. 62; la roCCa 
2001, p. 180.

4 cfr. il contributo di a. delfino, supra, pp. 335-
347. l’individuazione di lavori di completamento 
nel periodo secondo-triumvirale, è già in VisCogliosi 
1996, p. 118.

5 nel Foro di cesare, i dati archeologici hanno 
permesso di inquadrare le fasi di abbandono e interra-
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Un ulteriore limite è costituito dal fatto che una buona parte del materiale, ritrovato nel 
corso degli anni trenta, venne ricoverato nei depositi del colle capitolino, come testimoniano 
anche alcune foto storiche recentemente pubblicate6 e, in mancanza di un’analisi autoptica che 
deve essere ancora effettuata, il suo apporto può considerarsi solo marginale. infine è oppor-
tuno ricordare che le parziali situazioni di crollo dei portici, ritrovate nell’area meridionale e 
occidentale della piazza, sono stilisticamente disomogenee e indicative comunque della confi-
gurazione dei porticati di ultima fase, analizzata in questo stesso volume7 (Fig. 1). 

 d’altra parte, per i frammenti di accertata provenienza dall’area, è quantomeno dove-
roso verificare la possibilità di attribuirli alle architetture del complesso, nelle forme e nelle fasi 
che è stato finora possibile delineare.

ciò premesso, si è proceduto alla quantificazione e alla classificazione sistematica di tutto 
il materiale, dal quale sono emersi, a conferma di quanto detto prima, numerosi frammenti 
pertinenti a tipologie note di altri fori8 (Figg. 2-4) e altri della fase traianea del tempio di vene-

mento del monumento già nel vi secolo e gli interven-
ti di spoliazione agli inizi del iX secolo, cui è seguita 
la ruralizzazione dell’area solo parzialmente riabitata 
in età medievale (santangeli Valenzani 2001, pp. 269, 
272-276).

6 d’aMelio 2007, pp. 421-553.

7 cfr. il contributo di r. meneghini, infra; cfr. 
inoltre la roCCa 2001, p. 172. 

8 in particolare i fori di augusto e traiano. dal 
primo: frammenti del coronamento e delle figure delle 
cariatidi (Fc 4210, Fn 2541, Fn 2560 cfr. ungaro 
1995, pp. 32-41 e ead. 2007, pp. 150-159), dei clipei 

Fig. 1. – Foro di cesare, elementi architettonici in crollo nel portico sud-occidentale nel corso degli scavi 1998-2000 
(archivio Fori imperiali).
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Fig. 2. – decorazione architettonica del Foro di augusto proveniente dagli ultimi scavi del Foro di cesare: un fram-
mento del fregio con fanciulle (Fc 4155) e tre frammenti di cariatidi (archivio Fori imperiali).
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Fig. 3. – decorazione architettonica del Foro di augusto proveniente dagli ultimi scavi del Foro di cesare: fram-
menti dei clipei dell’attico del portico (archivio Fori imperiali).
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re genitrice, già esaminata in altra sede9. nell’enucleare il materiale utile si è tenuto conto del 
particolare eclettismo che in questo periodo, compreso tra il secondo e il terzo venticinquen-
nio del i secolo a.c., caratterizzava le produzioni artistiche e architettoniche di roma ancora 
fortemente influenzate da prototipi ellenistici greci e microasiatici ma, al tempo stesso, pervase 
da una forte creatività foriera di sperimentalismi e innovazioni originali nella prassi tecnica e 
artistica. tali aspetti, nel solco di una tradizione che andava consolidandosi da poco più di un 
secolo e che in questa fase però coincideva con la svolta storica del passaggio all’impero10, non 
possono non essere confluiti anche nel Foro di cesare venendo a costituire così un’importante 
linea guida per orientare una prima ricerca del materiale. più nel dettaglio, inoltre, i criteri di 

dell’attico della piazza (Fc 4134, Fc 4163, Fc 4167, 
Fc 4182, Fc 4233, Fc 4587, Fc 4713, Fn 2109, Fn 
2115, Fn 2259, Fn 2487, Fn 2531 cfr. ungaro 1995, 
pp. 42-43; Casari 1998, pp. 393-407) e del fregio con 
fanciulle e ghirlande dall’aula del colosso (Fc 4155, 
cfr. ungaro 1995, pp. 82-87). dal Foro di traiano: 
frammenti del fregio d’armi (Fc 4235, Fc 4794, Fn 

2054 cfr. ungaro 1995, pp. 160-193) e di lacunari (Fc 
4241, Fn 2173).

9 Milella 2007, pp. 108-117; pinna CaBoni 2008, 
pp. 58-59, fig. 5; Maisto - Vitti 2009, pp. 39-54.

10 gros 1976b, pp. 387-410; gros 1996, pp. 99-
103; Bauer 1988, pp. 200-212; VisCogliosi 1996, pp. 
112-117; la roCCa 2001, p. 180.

Fig. 4. – decorazione architettonica del Foro di traiano proveniente dagli ultimi scavi del Foro di cesare: frammen-
ti di fregio d’armi (Fn 2054 e Fc 4235) e di soffitto d’architrave (Fn 2173 e Fc 4241) (archivio Fori imperiali).
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congruità metrica e stilistica hanno avuto come punto di partenza gli elementi architettonici, 
peraltro noti da tempo, conservati in situ nella testata del portico sud-occidentale e nel fronte 
esterno del lato corto sud-orientale11 (scheda 1 e 2).

Quest’ultimo si è rivelato di particolare interesse non solo per le variazioni planimetriche 
e strutturali ma anche per quelle architettoniche e stilistiche che un’attenta rilettura dei resti, 
effettuata nell’ambito di questo studio, permette di attribuire ai lavori di ampliamento intra-
presi da ottaviano tra il 42 e il 29 a.c. nel Foro di cesare.

portiCo sud-orientale: ordine prospiCiente l’argileto

in effetti, quale fronte monumentale di accesso dall’argileto all’area forense, questo lato deve 
aver avuto, fin dal primo progetto costruttivo di epoca cesariana, una connotazione architettonica 
peculiare12. nel rifacimento augusteo, quando la piazza si allunga di oltre venti metri verso l’argi-
leto, il braccio corto sud-orientale sembra aver mantenuto sostanzialmente la stessa conformazione 
architettonica dei portici laterali ad eccezione del fronte prospiciente l’asse viario: la presenza in situ 
di una base tuscanica (scheda 2), posta su un basso stilobate sempre marmoreo, e le impronte di 
alcune colonne inglobate successivamente nel muro tardo provano il ritmo serrato del colonnato13 
e permettono di ipotizzare, per questa seconda fase, la realizzazione di un fronte con una scansione 
degli intercolumni analoga a quella dei colonnati prospicienti la piazza ma che si caratterizzava per 
una differente sintassi architettonica e, conseguentemente, per un diverso sistema proporzionale 
(Fig. 5, schema ricostruttivo). esso è ricostruibile infatti con un rapporto di poco superiore a quello 
vitruviano di 1:7 (Vitr. iv, 7,2) che porta a un’altezza complessiva delle colonne di circa m 6,50, 
coerente con quella dei restanti colonnati del portico, che si analizzeranno in seguito.

dando dunque la giusta valenza alla tipologia della base in situ e mettendola in relazione 
con il bel capitello rinvenuto non lontano nel 1999 (scheda 3) (Fig. 6) e con un grosso fram-
mento di rocchio rudentato (scheda 4), ne deriva la ricostruzione di un interessante fronte di 
ordine tuscanico aperto verso l’argileto14, secondo una concezione spaziale ancora permeata 
da suggestioni ellenistiche e che in seguito, nei successivi Fori imperiali, si modifica a favore di 
una visione nuovamente più chiusa tesa ad esaltare la fruizione dello spazio interno al comples-
so15. il fronte porticato in effetti doveva caratterizzarsi come un colonnato pervio sia che avesse 
o meno uno o più passaggi monumentalizzati. il raccordo con i muri perimetrali dei portici 

11 Si danno in appendice le schede sintetiche dei 
frammenti più significativi per le ricostruzioni proposte 
cui fanno riferimento i numeri tra parentesi nel testo. 

12 aMiCi 1991, p. 39; cfr. il contributo di a. del-
fino, supra. 

13 Si tratta di tracce di rudentatura dei fusti (Fig. 5 
a) (già in aMiCi 1991, pp. 38-39, figg. 39-40; Morselli - 
tortoriCi 1989, pp. 140-141) e, verso il limite orienta-
le, anche della sagoma in negativo di una base tuscanica 
con imoscapo (Fig. 5b) che consentono di calcolare un 
intercolumnio di m 1.91 (più nel dettaglio cfr. il con-

tributo di a. delfino, supra pp. 344-347). riguardo 
la base tuscanica si segnala, in questa sede, l’errore di 
stampa in Maisto - Vitti 2009, p. 38, dove il muro tardo 
è indicato “domizianeo” invece che “dioclezianeo”.

14 l’importanza di questo asse viario sopravisse 
anche agli sconvolgimenti urbanistici di epoca tardo-
flavia: Morselli - tortoriCi 1989, pp. 44-46; tortori-
Ci 1991, pp. 32-37.

15 come avviene anche nel Foro di cesare con le 
modifiche derivate dalla costruzione del Foro transi-
torio. gros 1996, pp. 99-100; 107-109. 
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laterali, che terminavano presumibilmente con un’anta di incerta articolazione, poteva essere 
costituito da un ordine di lesene tipologicamente coordinato con quello del colonnato, come si 
evince da un frammento di base di lesena rinvenuto negli anni trenta (vd. scheda 2). 

il capitello di questo colonnato è ascrivibile alla koinè decorativa e stilistica della seconda 
metà del i sec a.c. per la resa “spinosa” e metallica delle foglie d’acanto con zone d’ombra ad 
occhiello, comuni alle produzioni tardo repubblicane. Un richiamo agli stilemi ellenistici, mal-
grado la resa un po’ fredda, sono gli eleganti tralci che decorano il collarino inferiore e la resa 
vibratile dei petali del fiore centrale vegetalizzato che verrà riproposto, con diversa sensibilità, nei 
successivi decori augustei16. l’impianto decorativo di questo esemplare rivela uno stile ancora in 
evoluzione, incerto nell’esprimere la naturale morbidezza degli elementi vegetali nel preziosismo 
della loro traduzione marmorea. il capitello non sembra trovare coevi confronti validi: benché 
più tardi, alcuni capitelli adrianei di ostia ne ripropongono esattamente il modello17, rappresen-
tando una citazione puntuale del decoro augusteo, secondo modalità ben attestate per l’epoca. 

16 heilMeyer 1970, pp. 35-39, 53-55, tav. 60.1-4; 
ganzert - KoCKel 1988, pp. 149-199; ruMsCheid 1994, 
tavv. 62.3, 199.1-2; VisCogliosi 1996, pp. 132-138, figg. 

164a-b. 
17 pensaBene 1973, p. 35, tav. vi, nn. 72, 74-76.

Fig. 5. – tracce in negativo delle colonne originariamente inglobate nel muro tardo: a) impronte di rudentatura; b) 
profilo di base tuscanica e imoscapo rudentato. a destra schema ricostruttivo del colonnato sud-orientale (dis.: 

m.l. vitali).
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il particolare del sommoscapo lavorato insieme al capitello, malgrado la minima parte 
conservata, sembra presupporre un fusto liscio nei due terzi superiori mentre il terzo inferiore, 
come detto, era rudentato. tutti gli elementi conservati portano alla ricostruzione di colonne 
di diametro maggiore rispetto a quelle del porticato rivolto verso la piazza a conferma dell’ori-
ginaria strutturazione di un ordine stilisticamente e proporzionalmente diverso (Fig. 7), come 
sembra comprovare anche la proposta ricostruttiva della trabeazione, di cui si dirà più avanti. 

resta al momento di non facile soluzione la definizione della parte superiore di questo 
fronte dove, nel solco della sua diversità architettonica, si può anche supporre non vi fosse un 
vero e proprio secondo ordine colonnato ma anche un attico18, come poi sarà negli altri fori, 
o una struttura diversamente articolata, sempre nel rispetto del generale proporzionamento 
dell’edificio.

portiCo sud-oCCidentale: ordine prospiCiente la piazza

Si sono conservati pochi elementi architettonici riferibili con certezza alla prima fase de-
corativa dei portici laterali, tali che possano confortare anche i dati di scavo emersi nel lato 

18 già la amici presume che questo lato fosse sormontato da un attico (aMiCi 1991, p. 149, fig. 288).

Fig. 6. – Foro di cesare: capitello tuscanico (Fc 4745) in fase di scavo (archivio Fori imperiali).
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lungo sud-occidentale, l’unico ancora visibile19. gli scavi giubilari, in effetti, non solo hanno 
confermato i diversi ritmi degli intercolumni dei colonnati esterno e mediano fin dalla fase 
cesariana20, ma hanno anche permesso di verificare la peculiare struttura dei dadi di fondazione 

Fig. 7. – portico sud-orientale: proposta ricostruttiva di colonna (dis.: m.l. vitali).

19 cfr. il contributo di a. delfino, supra pp. 335-
347.

20 la roCCa 2001, p. 180 (con analisi delle pre-
cedenti teorie); rizzo 2001, p. 225.
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del colonnato esterno, che erano caratterizzati dalla sagomatura cilindrica della parte superiore 
del blocco, sulla quale doveva gravare il peso della colonna e alla quale si addossavano le lastre 
marmoree della pavimentazione21. Queste ultime, a loro volta, erano leggermente sottolavorate 
a creare un’impronta circolare che doveva corrispondere al diametro del toro inferiore della 
base della colonna, evidentemente senza plinto (Fig. 8). 

nel portico, per i forti rimaneggiamenti subiti in epoca tardo-antica22, si conserva come 
unico elemento in situ una base di pilastro di tipo attico senza plinto (scheda 1), lavorata insieme 
all’imoscapo rudentato del fusto, che faceva però parte della sistemazione cesariana dell’esedra 
che concludeva a settentrione il portico stesso23. a questa base viene associato un peculiare 
capitello di pilastro, lavorato in due blocchi, di cui quello superiore è ora esposto nel museo 
dei Fori imperiali (scheda 5), al quale può essere avvicinato anche un altro capitello conservato 
nell’area, sempre di pilastro, ma lavorato in un unico blocco24. 

in base ai dati finora raccolti, è plausibile ipotizzare con sufficiente verosimiglianza un co-
ordinamento tipologico tra questi elementi attribuibili all’impianto cesariano25 e il colonnato 
del portico prospiciente la piazza. 

infatti sono stati individuati alcuni tipi architettonici compatibili con questa ipotizzata 
facies cesariana dei portici, come recentemente attestato dagli scavi. in particolare nella base 
già esposta nel museo dei Fori imperiali (scheda 6), che presenta tutte le caratteristiche tipo-
logiche riscontrate in quella di pilastro, il diametro all’imoscapo, al netto dell’apofisi, coincide 
con la misura del lato dominante (ovvero quello verso il portico) della base di pilastro, dando 
così un’indicazione metrica ben precisa dell’ordine del colonnato e della sua compatibilità con 
quello dell’esedra (Fig. 9). inoltre, nel piano di posa inferiore della stessa base di colonna, ap-
pare chiaramente risparmiata una stretta fascia perimetrale lavorata in sottosquadro che deli-
mita la parte centrale corrispondente al diametro della sottobase già descritta: tale caratteristica 
lavorazione permette la verifica, per l’ordine esterno del portico, di quel sistema costruttivo 
già verificato per quello mediano e per l’esedra26, a conferma dell’omogeneità costruttiva e 
cronologica dell’impianto. 

tale caratteristica lavorazione è riscontrabile anche in altri frammenti congruenti con la 
base del museo per misure, successione delle modanature, mancanza di plinto e imoscapo ru-
dentato lavorato nello stesso blocco (cfr. scheda 6). 

21 coevi confronti sono nel vicino Macellum 
nell’area dell’Argiletum (Morselli - tortoriCi -1989, 
pp. 171-182, fig. 146; tortoriCi 1991, p. 41, fig. 22), 
nella Basilica Aemilia (ertel - FreyBerger 2007, pp. 
115-117, fig. 6) e in ambito microasiatico (alzinger 
1974, p. 50, fig. 41).

22 cfr. il contributo di r. meneghini, infra.
23 Fiorani 1968, p. 96, fig. 13; aMiCi 1991, pp. 

37-39.
24 Questo capitello (Fc 161), già edito, non solo 

contribuisce alla definizione delle peculiarità del lessi-
co decorativo di questo ordine di epoca cesariana (vd. 

scheda 5) ma permette di evidenziare anche tecniche 
lavorative tipiche di questo periodo di transizione nel 
quale non si può ancora parlare di codificazione degli 
ordini né di produzioni standardizzate come dimo-
stra la lavorazione in due blocchi o in un blocco uni-
co. leon 1971, pp. 153-154, 164; tav. 59.2; heilMayer 
1970, pp. 35-51; Von hesBerg 1981, pp. 19-57.

25 aMiCi 1991, p. 37; pinna CaBoni 2008, pp. 57-
59; Maisto - Vitti 2009, pp. 38-41; contra rizzo 2001, 
p. 227. per i confronti stilistici: VisCogliosi 1996, pp. 
117-125, figg. 143-149. 

26 per l’ordine mediano vedi infra pp. 433-437. 
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Fig. 8. – portico sud-occidentale del Foro di cesare. in alto foto di scavo con dadi di fondazione e resti di una lastra 
della pavimentazione marmorea con debole impronta sottolavorata. in basso schema ricostruttivo del colonnato 

(dis.: m.l. vitali).
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Fig. 9. – portico sud-occidentale: proposta ricostruttiva di colonna del primo ordine rivolto verso la piazza 
(dis.: m.l. vitali).

Benché non ne sia stato rinvenuto alcun frammento27, i fusti sono ricostruibili in marmo 
bianco, scanalati e rudentati nel terzo inferiore, in base alla caratteristica lavorazione dell’imo-
scapo della base citata.

27 Fusti egualmente rudentati ma lavorati con 
il loro imoscapo (Fc 131, 133, 175, 4211), sono stati 

ritrovati in crollo negli scavi giubilari e prima negli 
scavi del 1932 assieme ad altri in marmi colorati (giallo 
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allo stato attuale delle ricerche, per questo colonnato in età cesariana può essere proposto un 
tipo di capitello corizio di cui si conserva solo parte del blocco inferiore (scheda 7) (Fig. 9, Fc 1184), 
la cui lavorazione riporta agli stilemi tardo repubblicani presenti anche nel capitello di pilastro attri-
buito all’esedra (scheda 5) e del quale si conserva solo il blocco superiore. il proporzionamento tra 
questi due elementi permette di attribuire il frammento Fc 1184 all’ordine esterno del portico, in 
base allo stesso criterio di verifica dimensionale già riscontrato nelle basi dell’esedra e del portico. 

entrambi i frammenti, inoltre, permettono una più completa definizione del lessico deco-
rativo di questo tipo di capitello che rivela, da parte delle maestranze locali, un adeguamento 
ancora acerbo al lessico classico del “normalkapitelle” ma, al tempo stesso, consapevole della 
sua tettonica e dei dettagli compositivi, tanto da sviluppare libere interpretazioni dei prototipi. 
infatti, accanto alla resa schematica delle zone d’ombra a triangolo, dettata probabilmente dalla 
necessità di semplificarne l’intaglio28, sono presenti in questi capitelli virtuosismi e “fantasie 
decorative”29 liberamente reinterpretate dal repertorio microasiatico ellenistico. È il caso del 
delicato fiore a rilievo nascente da un sinuoso stelo che campisce la superficie ancora poco sago-
mata del calato tra elice e voluta30. altrettanto significativo può considerarsi il raddoppiamento 
dei caulicoli che bene si inserirà nella tettonica del capitello di epoca secondo-triumvirale come 
attestano, tra gli altri, i capitelli in travertino del tempio rotondo di largo argentina e quelli 
marmorei del tempio di apollo palatino31. 

Si conservano anche dei frammenti di fusti di lesena affini a quelli dell’ordine esterno che 
permettono di ipotizzare una scansione parietale del muro delle tabernae, probabilmente fo-
derato con lastre marmoree e articolato con lesene che incorniciavano le aperture e ribattevano 
il colonnato esterno32.

l’intercolumnio di m 2,00, desunto dalla posizione dei plinti di fondazione, restituisce una 
scansione del colonnato che non corrisponde esattamente ad alcun ritmo canonico vitruviano 
(Fig. 8): in base al diametro dell’imoscapo, quello che si avvicina maggiormente è il diastilo (Vitr. 
iii, 3,4) che prevede colonne alte 8,5 volte il diametro di base (Vitr. iii, 3,10). in base a questi dati 
è plausibile ricostruire colonne alte circa m 6,50, pari a 22 piedi romani da cm 29,57 (Fig. 9).

antico, cipollino) e granito, questi ultimi parzialmente 
rialzati negli anni trenta. le loro dimensioni (diame-
tro all’imoscapo cm 60 ca.) appaiono minori rispetto a 
quelle calcolate per l’impianto cesariano ed è dunque 
possibile attribuirle al restauro tetrarchico. Sempre 
dagli stessi scavi è emersa una serie di fusti di dimen-
sioni ridotte di circa un quarto rispetto ai precedenti: 
tra di essi sono presenti nuovamente fusti rudentati 
lavorati con il loro imoscapo. l’insieme di questi fusti, 
eterogenei per tipologia e materiale ma dalle dimen-
sioni tra loro compatibili, suggerisce l’articolazione di 
un portico su due ordini che per il suo proporziona-
mento è attribuibile al restauro tardo (aMiCi 1991, p. 
145; cfr. il contributo di r. meneghini, infra, già in 
rizzo 2001, p. 228, fig. 19).

28 Von hesBerg 1981, p. 23; heilMeyer 1970, pp. 
35-39; VisCogliosi 1996, p. 120. 

29 gros 1976b, p. 407.
30 l’eco di questo motivo floreale, ben visibile 

anche nei capitelli del tempio del divo giulio, persi-
sterà anche senza la sua motivazione formale, come ad 
esempio nei capitelli del tempio tiberiano della con-
cordia (VisCogliosi 1996, pp. 120-124; 214 (con bibl. 
specifica), figg. 143, 147; 223). 

31 per il tempio di largo argentina: heilMe-
yer 1970, p. 36, tav. 3.1; gros 1976 b, pp. 406-7, fig. 
1; Von hesBerg 1981, pp. 21-22, fig. 2,14; la roCCa 
1990, p. 343, fig. 178. per il tempio di apollo palati-
no: Bauer 1969, pp. 183-204; inoltre heilMeyer 1970, 
p. 37, tav. 6.1; VisCogliosi 1996, p. 148, fig. 175.

32 il muro, asportato, era in travertino e a questo 
si addossava quello attualmente visibile in peperino: 
cfr. aMiCi 1991, pp. 39-41, fig. 43; VisCogliosi 2000, 
pp. 26-27, 142-143.
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i portici, in base alle più recenti ricerche, dovevano essere strutturati su due livelli per 
un’altezza complessiva di circa 17 m33, ma i resti architettonici riferibili all’ordine superio-
re sono purtroppo molto scarsi. Un possibile parametro di riferimento è dato dal modulo 
dell’ordine inferiore finora analizzato. in base ai canoni vitruviani (Vitr. vi, 3) l’altezza delle 
colonne dovrebbe essere inferiore di circa un quarto rispetto a quella dell’ordine sottostante; 
questo circoscrive la ricerca degli elementi compatibili entro una griglia metrica di 16 piedi di 
altezza, pari a m 4,73 il che porterebbe ad escludere i fusti ritrovati in crollo e precedentemente 
citati34. 

in tal senso il capitello, già esaminato dal leon e datato alla prima età augustea35, non 
si proporziona in quest’ordine superiore per le sue ridotte dimensioni36. al contrario, un 
capitello corinzio attualmente conservato nei pressi della Basilica argentaria risulterebbe 
metricamente congruo ma ricondurrebbe a un orizzonte cronologico troppo avanzato37, ob-
bligando a considerare l’ipotesi di rilavorazioni o interventi nell’edificio ancora in età giulio-
claudia. 

È evidente che la mancanza di elementi certi rende problematica qualsiasi proposta rico-
struttiva per un secondo ordine che, come tale, poteva configurarsi colonnato piuttosto che 
chiuso da un attico. Quest’ultimo si configurerebbe, allora, come un prototipo che avrebbe 
“condizionato” l’allestimento augusteo del portico sud-orientale nonché le successive archi-
tetture forensi. l’ipotesi di un secondo ordine colonnato, troverebbe invece conforto nella 
conformazione dei portici, relativi alla sistemazione cesariana, degli edifici basilicali nell’area 
centrale del Foro romano. in tal caso l’omogeneità stilistica di questo eventuale colonnato 
superiore con quello corinzio sottostante era probabilmente assicurata anche da un’analoga la-
vorazione delle basi attiche senza plinto, come sembrano attestare alcuni frammenti (scheda 8), 
e probabilmente, da fusti in marmo bianco, scanalati e rudentati dei quali, come detto, non 
restano frammenti metricamente compatibili. del resto, in un’epoca di sperimentalismi come 
si va configurando la seconda metà del i secolo a.c., possono convivere innovazioni, come il 
tipo di base attica senza plinto (spira), diversamente da quanto codificato da ermogene38, e pe-
culiarità esecutive come i capitelli lavorati in due blocchi o in un blocco unico probabilmente 
in base a difficoltà tecniche o a logiche di approvvigionamento di cantiere39. 

33 Fiorani 1968, p. 100; cfr. il contributo di 
a. delfino, supra p. 343. cfr. anche supra, nota 3.

34 malgrado la progettazione secondo gli schemi 
vitruviani sia scarsamente attestata, è parso comunque 
corretto, in questa sede, partire da questa codificazio-
ne per ipotizzare rapporti metrici e proporzionamenti 
della compagine architettonica dell’insieme dei por-
tici (gros 1997, pp. lii-lXiii; VisCogliosi 1996, p. 
116), fermo restando i vincoli determinati anche dalle 
retrostanti strutture delle tabernae. per il proporzio-
namento degli elementi in crollo attribuiti al restauro 
tetrarchico vd. supra nota 27.

35 leon 1971, tav. 60, pp. 153-154, 164.

36 già in aMiCi 1991, p. 43. l’altezza del capitello 
(cm 44) implicherebbe una riduzione della colonna di 
circa un metro rispetto allo “schema vitruviano”. l’or-
dine risulterebbe inoltre eccessivamente sproporziona-
to rispetto a quello sottostante e non permetterebbe una 
coincidenza con l’elevato delle strutture retrostanti. 

37 heilMeyer 1970, p. 129, tav. 46.3; leon 1971, 
pp. 160-161, tav. 64,2.

38 la stessa caratteristica si ritrova nella vicina 
Basilica Aemilia (ertel - FreyBerger 2007, p. 115).

39 heilMeyer 1970, pp. 35-39, tavv. 4,6-9; leon 
1971, tavv. 58-59; gros 1976b, pp. 398-409; ruMsCheid 
1994, tav. 199.1.
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ordine Mediano dei portiCi

il colonnato mediano che, tanto nella meno estesa fase cesariana, quanto nell’ampliamen-
to augusteo, correva al centro dei tre lati dell’ampia porticus duplex (larga circa m 13,50), non 
è documentato con certezza nel suo elevato architettonico. i soli dati archeologici che hanno 
consentito di stabilire il proporzionamento e il ritmo dell’ordine sono costituiti da tre impronte 
circolari lavorate in sottosquadro (diam. cm 130) sulle lastre pavimentali40 che circoscrivono le 
sottobasi in travertino, parzialmente visibili per i restauri effettuati negli anni trenta nel settore 
più settentrionale del portico sud-occidentale41. nel settore più meridionale, gli scavi recenti 
hanno permesso di individuare un’altra delle sottobasi circolari in travertino ugualmente cir-
condata da lastre pavimentali sottolavorate, dando ulteriore conferma, anche per quest’ordine, 
dello stesso sistema costruttivo verificato per l’ordine esterno. più recentemente, nel settore sud-
orientale della piazza, sono emerse anche fondazioni cementizie di ampiezza doppia rispetto a 
quelle del colonnato verso la piazza a conferma della diversa scansione degli ordini42. l’interco-

40 aMiCi 1991, p. 37.
41 la prova archeologica costituita dalle impronte 

circolari aveva permesso di determinare un ritmo ana-
logo nei due colonnati mediano ed esterno (aMiCi 1991, 
p. 37, fig. 37), quest’ultimo poi modificato a seguito de-
gli scavi giubilari (la roCCa 2001, pp. 179-180; rizzo 
2001, pp. 225-226; vd. anche supra pp. 427-428).

42 cfr. il contributo di a. delfino supra pp. 338-
339. vale la pena ricordare che anche nell’ampliamen-
to augusteo di questo settore è stata individuata una 
sottobase in travertino a conferma dell’applicazione 
della stessa tecnica nella messa in opera del colonnato 
mediano. cfr. infra il contributo di r. meneghini, pp. 
507-508, fig. 4.

Fig. 10. – portico sud-occidentale: proposta ricostruttiva di colonna del primo ordine mediano (dis.: m.l. vitali).
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lumnio, doppio rispetto a quello del portico di facciata (m 4,00 pari a 13 piedi e mezzo), richiama 
lo schema aerostilo vitruviano (Vitr. iii, 3,4) e presuppone colonne di differente proporzione, 
come dimostrano il diametro, ricostruito all’imoscapo, pari a cm 90 dedotto dalle impronte cir-
colari nel pavimento e un grosso frammento di fusto scanalato attribuibile, per le misure e per la 
presenza di scanalature, alla porzione superiore (scheda 9) (Fig. 10, Fc 4518). 

la presenza di un piano superiore implica che il capitello del colonnato mediano dovesse 
offrire un sostegno idoneo all’orditura lignea delle travi del solaio, il che giustifica la diversi-
tà di diametro dei fusti del colonnato mediano; l’ampiezza dei porticati esclude l’impiego di 
architravi marmorei e consiglia una ricostruzione con travi lignee, come nel caso della Stoa di 
attalo ad atene43. 

nell’impianto di tradizione ellenistica che sembra contraddistinguere questa porticus 
duplex del Foro di cesare, non è da escludere che l’ordine mediano, diverso nel ritmo e nelle 
proporzioni intrinseche, dovesse caratterizzarsi anche per la messa in opera di un diverso 
ordine architettonico. la tradizionale ipotesi di un ordine corinzio mediano44, che peraltro 
troverebbe il suo più illustre precedente nella Porticus Octavia (plin., N.H. 34,13)45, potreb-
be invece essere risolta come nelle ampie stoai greche e microasiatiche dove è documentata 
la convivenza di diversi ordini46. Fornisce un utile confronto in tal senso l’ordine attribuito 
alla vicina Basilica porcia e in particolare il grosso capitello ionico in travertino, ritrovato in 
ottime condizioni, durante gli scavi effettuati nel 1933 nell’area antistante la chiesa dei SS. 
luca e martina47: il carattere del suo decoro ne permetterebbe l’inquadramento nella prima 
metà del i sec. a.c. 

nel Foro di cesare mancano purtrop-
po frammenti congrui per stile e misure sia di 
ordine corinzio che ionico tali da restituire, in 
base ai dati già esposti, un capitello idoneo al 
colonnato mediano e ricostruibile con un dia-
metro al sommoscapo di circa 2 piedi e mezzo. 
Uno solo (Fig. 11), tra i frammenti di capitello 
ionico rinvenuto negli anni trenta, risulterebbe 
metricamente congruo ma è analogo a un altro 
già attribuito al Foro di augusto e inquadra-
to in piena età augustea48 ad ulteriore riprova 
dell’erraticità di tutti questi marmi e della loro 
difficile ricontestualizzazione.

43 Coulton 1976, pp. 147-157, 208 (fig. 43).
44 aMiCi 1991, p. 37; gros 1996, pp. 99-100, fig. 

99. 
45 gros 1976b, pp. 388-392.
46 Coulton 1976, pp. 99-137; p. 188 (fig. 10); p. 

190 (fig. 13); p. 200 (fig. 28).
47 il capitello, ora nell’area del Foro romano di 

fronte alla Curia Iulia, è stato contestualizzato nel-
la sala ipostila della Basilica porcia per le sue misu-
re congrue con una base ritrovata in situ (tortoriCi 
1991, pp. 58-61, figg. 44-45 con bibl. precedente e, 
in particolare per l’analisi topografica e archeologica: 
coarelli 1985, pp. 60-62, figg. 7-8).

48 ganzert 2000, p. 76.

Fig. 11. – Frammento di voluta di un capitello ionico 
(Fc 2051).
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la tipologia delle basi di questo ordine mediano è condizionata dalla già ricordata eviden-
za archeologica delle impronte circolari a sottosquadro nel pavimento cesariano, che parlano 
a favore di una base di tipo attico senza plinto, più ampia rispetto a quelle del colonnato ester-
no49, di cui peraltro si è riconosciuto un frammento tra i materiali di scavo (scheda 10, Fig. 10, 
Fc 4927). dalla ricognizione è emerso invece un numero maggiore di basi caratterizzate da 
una spira (Vitr., iii, 5, 3-4) analoga a quella cesariana, salvo la presenza del plinto50: in parti-
colare, proprio nel corso degli ultimi scavi, è stato trovato, nel settore meridionale del braccio 
laterale sud-occidentale, un grosso frammento le cui misure concorderebbero con quest’ordine 
(scheda 11). considerando le misure e il luogo di ritrovamento della base, piuttosto vicino al 
braccio di portico sud-orientale ampliato da ottaviano, può essere ipotizzabile una variazione 
stilistica nelle basi mediane di questo braccio51, il che tuttavia rimanda ad un problema più ge-
nerale di raccordo con i colonnati laterali, al momento di non facile soluzione in mancanza di 
attestazioni di cerniere architettoniche tra i settori.

Ugualmente incerta appare l’identificazione del colonnato superiore di quest’ordine me-
diano52. in base agli stessi parametri utilizzati per il proporzionamento del secondo ordine 
prospiciente la piazza è stata individuata la presenza di volute marmoree, riconducibili con 

49 cfr. aMiCi 1991, pp. 37-39; Morselli - torto-
riCi 1989, pp. 15-44; rizzo 2001, pp. 225-226.

50 le tracce di impronte sottolavorate di forma 
quadrangolare già osservate dalla amici nell’ordine 
mediano hanno un confronto dimensionale inferiore 
a quello richiesto dall’ordine e sono perciò attribuite 
alla fase della ristrutturazione tarda del portico (aMiCi 
1991, p. 145, fig. 281).

51 già la amici, seppure con valutazioni diffe-

renti dovute alla mancanza dei dati recenti, aveva ipo-
tizzato una diversità compositiva di questo lato del 
portico (aMiCi 1991, pp. 37-39).

52 in questa sede l’apparato architettonico viene 
analizzato indipendentemente dal tipo di falda (cfr. il 
contributo di a. delfino, supra pp. 341-343) nell’ipo-
tesi di un soffitto piano il cui ordito, chiuso e decora-
to, nascondeva quello della travature del tetto.

Fig. 12. – Frammenti di volute ioniche in marmo (Fc 1917, Fc 1090).
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questa struttura, che permettono, anche in questo caso, la messa in opera di capitelli ionici 
ricostruibili, dalla tipologia della voluta, a quattro facce53 (Fig. 12). 

non può essere ignorata, tuttavia, la presenza di un gruppo di frammenti in peperino, 
alcuni dei quali con tracce di stuccatura, rinvenuti esclusivamente in quest’area: tra questi, in 
particolare, gli elementi riconducibili ad una colonna scanalata con capitello ionico, sempre 
a quattro facce, proporzionalmente congrua con il colonnato mediano del secondo ordine54 
(Fig. 13). l’uso di questo materiale all’interno del portico si giustificherebbe con il peso minore 
per un secondo ordine e rientrerebbe nella coeva tradizione costruttiva di roma. i virtuosi-
smi con lo stucco, forieri di un decoro più ricco di sagomature e colori, trovarono infatti un 
grande riscontro nel gusto architettonico e decorativo di roma ancora tra il ii ed il i sec. a.c., 
sulla scia dell’architettura in pietra stuccata dell’italia centro-meridionale55 dove le citazioni 
dei modelli ellenistici vennero sottoposte anche a una notevole libertà interpretativa da parte 
delle maestranze, agevolate in questo da una maggiore facilità d’intaglio. il postulare dunque, 
con tutte le dovute riserve, l’originario allestimento di un colonnato in peperino, che nella pla-
sticità e nella policromia delle stuccature, non doveva invidiare nulla al repertorio marmoreo, 

53 Fc 1917, Fc 1090 con valute dal diam. di ca. 
23 cm.

54 Fusto Fn 2048 (misure in cm: alt. mass. 56, 
diam. ricostruito 72,5; scanalatura e listello 9,5); vo-
luta Fc 4213 (misure in cm: diam. 21,7, spess. 19). 
gli altri elementi, ancora in corso di studio sono: Fn 
2337, probabilmente una mensola e Fn 2339, proba-
bilmente un’antefissa. 

55 l’avvenuta assimilazione a roma dei principi 
greci e microasiatici non implicava l’abbandono della 
tradizione italica che anzi trova tra il i sec. a c e il i 
d.c. un “nobile” impiego architettonico del travertino 
e del tufo stuccato tanto da essere mantenuto, come 
nel caso del restauro augusteo dei capitelli in peperino 
stuccato del tempio della Magna Mater (gros 1976b, 
p. 402). 

Fig. 13. – Frammenti di colonna ionica in peperino (Fc 4213, Fn 2048).
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comporterebbe la conferma di quanto di polimaterico dovesse persistere nella cultura architet-
tonica cesariana per la quale ancora la marmorizzazione degli edifici non costituiva la norma e 
la riconversione della cantieristica era ancora in atto, in concomitanza con l’apertura delle cave 
di luni56. 

traBeazioni: eleMenti dei diVersi ordini

la difficoltà per un preciso dimensionamento delle trabeazioni impedisce di proporre un’al-
tezza certa complessiva dei due ordini dei portici. in linea di massima, tuttavia, in base alle rico-
struzioni proposte, si può affermare che essi dovevano avere un’altezza di circa 14 m. lo scarto 
tra questa misura e l’altezza totale (ca. m 17) cal-
colata in base alle strutture superstiti, verrebbe 
comunque colmato dalla messa in opera delle 
coperture.

Una possibile articolazione della trabea-
zione dell’ordine tuscanico, ipotizzato per la 
facciata verso l’Argiletum (Fig. 14), potrebbe 
prevedere un fregio a lastre con un elegante 
motivo a palmette alternate a fiori di loto57 che 
si inserisce bene nella tipologia dei fregi vege-
tali di prima età augustea58 (Fig. 15). l’altezza 
totale del fregio, conservata in una delle lastre, 
permette infatti di raccordarlo con quest’ordine 
così come è possibile attribuire a quest’ultimo 
anche un tipo di architrave, a due fasce (sche-
da 12) con lacunare decorato da una specchia-
tura liscia delimitata da semplici modanature e 
spessore compatibile con le colonne più pos-
senti dell’ordine tuscanico.

a completamento di questa ipotesi rico-
struttiva della trabeazione del fronte prospi-
ciente l’argileto, sono stati presi in considera-
zione due frammenti di sottocornice, peraltro 

56 gros 1976b, pp. 367-409; VisCogliosi 1996, pp. 
57-63, 186, 204-205, 221-223. il radicale rifacimento 
traianeo del tempio non consente alcuna valutazione 
del suo originario apparato decorativo ma è pensabile 
che intorno alla metà del i sec. a.c., scomparsa ormai 
la predominanza di modelli importati, si fosse svilup-
pato un fecondo ibridismo nelle forme e nei materiali, 
come attestano coevi illustri edifici. 

57 dei due frammenti, quello più significativo 

(Fn 2543, misure in cm: alt. 56, largh. 42, spess. 11,5) 
è stato rinvenuto nell’area antistante l’argileto ad ul-
teriore riprova della ricontestualizzazione proposta. 
a questi frammenti potrebbero aggiungersene altri 
rinvenuti negli anni trenta e, al momento, individua-
ti solo in foto d’epoca (d’aMelio 2007, p. 468, figg. 
3.80). 

58 leon 1971, tavv. 69-70, 73; VisCogliosi 1996, 
figg. 118-121, 156, 185.

Fig. 14. – proposta di sezione ricostruttiva della tra-
beazione dorico-ionica del portico sud-orientale 

(dis.: m.l. vitali).
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rinvenuti in quest’area, con soffitto decorato da una sequenza continua di guttae (non scandite 
cioè in mutules, pur riprendendone la sintassi compositiva)59 alternate a elementi geometrici 
costituiti dalla più comune forma a losanga, qui con elementi decorativi a mezzaluna sui quat-
tro lati, e da un probabile rettangolo riconoscibile per la presenza di un tratto di listello vertica-
le accanto alle gutte del frammento Fc 2549 (Fig. 16). la rarità del motivo, ma al tempo stesso 
la sua diffusione nel lessico decorativo di questo periodo, oltre naturalmente alla congruità 
metrica, ha indotto a considerare questi frammenti come pertinenti al contesto indicato, po-
tendo escluderne la provenienza da analoghi contesti dorico-tuscanici, quali la Basilica emilia 
o la più lontana Basilica giulia. 

l’articolazione della trabeazione del primo ordine prospiciente la piazza presenta invece 
ancora molte incognite. i dati più attendibili sono quelli relativi a cornice e architrave. 

la prima, di tipo ionico, è attestata da numerosi frammenti, il più consistente dei quali, 
trovato negli anni trenta, è già stato attribuito dal leon al portico del Foro di cesare60. Un 

59 Fn 2549 (misure in cm: lungh. 43, alt. 13,8, 
spess. 10,8); Fn 2565 (misure in cm: lungh. 31, alt. 20, 
spess. 9,5). cfr. Mattern 2001, pp. 139-140, tav. 9.1-2 e 

pensaBene 1997, p. 175, fig. 21 e pp. 179, 185-186, dove 
invece è presente una più precisa scansione in mutuli.

60 leon 1971, pp. 183-184, 226, 269, 271, tav. 77,1.

Fig. 15. – Frammenti di lastre di fregio con decorazione vegetale (Fn 2543, Fc 4687).
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Fig. 16. – Frammenti di cornice dorica (Fn 2549, 2565) e schema ricostruttivo (dis.: m.l. vitali). 

altro, rinvenuto nello scavo 1998-2000 (scheda 13), presenta anche un fianco obliquo indice 
di un raccordo ad angolo retto, idoneo per la messa in opera sui tre lati della piazza. le carat-
teristiche formali di questo gruppo di frammenti possono rientrare nella trasformazione del 
linguaggio architettonico in atto in quel periodo, mutuata da stilemi del mondo ellenistico, che 
stava progressivamente costituendosi in una maggiore autonomia formale che troverà comple-
tezza nel Foro di augusto61. 

i tre frammenti d’architrave che i recenti scavi hanno restituito, oltre a quello citato 
per l’ordine verso l’argileto, si distinguono in due tipi in base al decoro del lacunare. Un 
frammento (scheda 14) è assimilabile, per la presenza nel lacunare di una coppia di tondini 
affiancati da un motivo ad astragalo, a quello ora esposto nel museo (Fc 185) e tradizional-
mente ricollocato nelle absidi cesariane per le dimensioni e per la tipologia del decoro, che 
richiama stilemi di ispirazione ellenistica62. altri due frammenti (scheda 15) presentano invece 
un inedito tipo di lacunare con un unico tondino delimitato da modanature lisce, motivo che 
richiama quello del tempio di marte Ultore63. le misure assai simili di queste due tipologie di 
lacunari permettono di stabilire un dimensionamento analogo degli architravi e, se il primo è 
stato già attribuito alle esedre, non è da escludere che corresse anche lungo i colonnati laterali 
prospicienti la piazza. È invece plausibile ricollocare il secondo tipo di architrave, più augu-
steo, sul fronte sud-orientale della piazza, nell’ambito di quella che va evidenziandosi sempre 
di più come una convivenza di lavorazioni simili ma non uguali a seguito dei due principali 
interventi strutturali nel foro. 

61 leon 1971, pp. 184, 266, tav. 75; ganzert - 
KoCKel 1988, p. 169 (cat. 64); Mattern 2001, p. 146, 
tav. 14.1.

62 aMiCi 1991, pp. 43-44; pinna CaBoni 2008, p. 
57, fig. 3; Maisto - Vitti 2009, pp. 38-40.

63 ungaro 2007, p. 133.
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Benché non ancora riferiti ad un contesto certo, vale la pena ricordare due frammenti di 
cornice con meandro semplice e peculiare sequenza di un doppio ordine di kyma ionico ad 
ovuli sfalsati indicativa di uno sperimentalismo tipico dell’epoca riscontrabile anche in ambito 
microasiatico (Fig. 17)64. per queste cornici, ritrovate nei recenti scavi, il confronto con quelle 
rinvenute negli anni trenta (Fig. 18)65 fa emergere più chiaramente una successione poco ca-
nonica delle modanature che, con uno studio più approfondito, potrebbe dare risultati inte-
ressanti su un’inedita sintassi decorativa del Foro di cesare e su una possibile contaminazione 
degli ordini architettonici. Qualora infatti se ne potesse provare con certezza la pertinenza 
all’impianto forense, questi frammenti costituirebbero un’interessante attestazione di quella 
libertà formale e compositiva già evidenziata per l’epoca cesariana ed erede, probabilmente, 
della vivace creatività della tradizione coroplastica repubblicana. d’altra parte un recente stu-
dio sulle potenzialità semantiche del motivo a meandro autorizzerebbe una possibile conte-

64 Fc 4112, con piano sup. liscio (misure in cm: 
alt. 11.2, larg. 37,8, spess. 13,2), Fc 4273, con piano 
inferiore liscio e foro quadrangolare al centro (misure 
in cm:, alt. 22,5, larg. 37, spess. 28,5). la sequenza del-
le modanature nei due frammenti, associabili ma non 
combacianti, è la seguente (dall’alto): kyma di foglie, 
meandro semplice, kyma ionico, astragalo a fusarole 
e perline, kyma ionico, astragalo a fusarole e perline. 

in mancanza di confronti precisi, vd. leon 1971, tav. 
77.4; alzinger 1974, fig. 140 b; Crozzoli aite 1981, 
fig. 61; gros 1996, p. 158; Mattern 2001, pp. 141-142, 
tav. 10.1. 

65 d’aMelio 2007, p. 467, figg. 3.78, 3.79. Una 
recente verifica in uno dei depositi dei mercati di 
traia  no ha permesso di individuare uno dei frammen-
ti presenti nelle foto d’epoca: Fc 1442. 

Fig. 17. – Frammenti di cornice con meandro (Fc 4112, 4273) e schema ricostruttivo (dis.: m.l. vitali).
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stualizzazione di questa cornice nell’ambito 
del programma decorativo del foro cesariano. 
in questo caso, la sua peculiare valenza sareb-
be stata allusiva alle lontane origini troiane dei 
Giulii66 e avrebbe ulteriormente sottolineato 
un messaggio di legittimazione in un’ipotetica 
rappresentazione di carattere aulico, storico o 
mitologico di cui purtroppo non sono state al 
momento individuate tracce certe67. 

infine tra i numerosi frammenti di lastre 
decorate in marmo lunense, emersi dagli scavi 
recenti nel Foro di cesare e nell’attiguo Foro 
di nerva68, è stato possibile enuclearne alcuni 
associabili per misure, stile e tipologia: lo sche-
ma grafico qui presentato propone la possibile 
sintassi compositiva di quello che sembra con-
figurarsi come un fregio figurato (Fig. 19). il 
motivo iconografico maggiormente documen-
tato è costituito da animali alati riconoscibili 
verosimilmente come leogrifi per il tipo crinie-
ra e l’andamento della coda, quindi dalla figura 

di un amorino stante e da due elementi decorativi di separazione (kantharoi). la definizione 
dell’altezza di questo fregio, nonché della postura degli animali e dell’andamento delle loro 
ali, è stata possibile grazie al raffronto con una analoga parte di lastra rinvenuta negli anni 
trenta, dove l’animale mitologico, pur nella sua parziale conservazione, risulta ben leggibile 
(Fig. 20)69.

più nel dettaglio, riguardo alla ricomposizione proposta (Fig. 19), la fattura dell’ala e 
della coda ha reso possibile associare il frammento più grande (Fc 4744) ad altri due signifi-
cativi frammenti di ala (Fn 177 e 111), di cui il secondo conserva il tratto terminale della coda. 
anche nel frammento Fc 4703 si conserva un tratto di coda posto a fianco di un elemento 

66 polito 2002, p. 109 (con ampia bibliografia 
di supporto). riguardo questo carattere aulico ed 
evocativo del motivo a meandro, non si può non 
ricordarne l’impiego “mirato” nel Foro di augusto 
evidenziato sempre in: polito 2002, pp. 91-95. da 
notare infine che la cornice del fregio storico traia-
neo, conservato nella curia, ripropone, con diversità 
nella resa stilistica e nella lavorazione dei dettagli, 
non solo la fascia a meandro ma anche gli altri decori 
presenti nei frammenti cesariani, ad eccezione della 
peculiare sequenza del doppio kyma ionico sfalsato 
sostituita da quella più canonica che coniuga kyma 
ionico e lesbio. 

67 molti frammenti di rilievi figurati, conservati 
nei depositi del Foro di cesare e dei musei capitolini 
e non ancora adeguatamente analizzati, potrebbero far 
parte di rappresentazioni celebrative ben associabili a 
incorniciature di questo tipo, con meandro.

68 Fc 4703 (alt. 29, largh. 30), Fc 4744 (alt. 53, 
largh. 54), Fn 111 (alt. 18, largh. 19), Fn 177 (alt. 26, 
largh. 14), Fc 4677 (alt. 20, largh. 41), Fc 4237 (alt. 
17, largh. 33), Fc 4700 (alt. 43, largh. 32). lo spessore 
di questi frammenti è intorno ai cm 28.

69 Fc 4925 (alt. 48, largh. 52, spess. 28). la lastra 
conserva il piano superiore lisciato e il retro lavorato 
a subbia.

Fig. 18. – Frammenti di cornice con meandro in detta-
gli di foto d’epoca (da d’aMelio 2007).
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divisorio, identificabile come un cratere alle spalle dei grifi, di cui resta parte del corpo bac-
cellato e del collo decorato con due racemi annodati al centro (che ne permettono il dimen-
sionamento). l’articolazione del modulo decorativo si completa con il frammento di un altro 
cratere ad anse perlinate (Fc 4237) e con la figura di un amorino, attestata dal frammento Fc 
4677 che conserva parte del pube e antistante fiore di girale probabilmente relativo all’esito 
del cespo d’acanto che sostituiva gli arti inferiori. l’ala Fc 4700, sebbene leggermente più cor-
ta, appare simile per andamento e stile a quelle dei grifi, in particolare per la resa di quella che, 
nella minima parte conservata, sembra essere più la criniera di un animale che la capigliatura 
di un amorino.

Si verrebbe a configurare così un fregio ionico composto da coppie di grifi stanti e amorini 
che li abbeverano, separate da vasi contenenti l’acqua con cui gli amorini dissetano gli animali. 
Un calzante confronto per questa possibile ricostruzione deriva dal motivo iconografico rap-
presentato su una lastra campana da pietra papa (Fig. 21)70 nella quale il disegno delle ali, il 
modellato plastico dei corpi, la resa sobria del fogliame d’acanto che sostituisce gli arti inferiori 
degli amorini e l’eleganza degli elementi divisori danno luogo a una composizione raffinata ed 
estremamente curata nei dettagli. essa richiama creazioni neoattiche presenti a roma dall’età 
repubblicana fino all’età augustea testimoniate anche su stucchi, argenterie e ceramiche areti-
ne. la composizione della scena, simmetrica e curata nei particolari del rilievo, sembra essere 
riproposta nel fregio marmoreo qui ricomposto la cui iconografia proverebbe, dunque, la dif-
fusione del motivo nei decori marmorei e non, e si configurerebbe come un prototipo per le 
successive creazioni della piena età imperiale, specie in considerazione della sua forte valenza 
simbolica.

70 rizzo 1977, pp. 36-49, fig. 50.

Fig. 20. – Frammento di lastra con leogrifo (Fc 4925) e rilievo (m.l. vitali).
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Se il motivo richiama infatti i numerosi 
esempi noti per l’epoca traianea, in particolare nel 
vicino foro71, lo stile del rilievo sembra riportare 
invece al gusto più classicista e alla resa più essen-
ziale di epoca augustea, più vicina ai precedenti 
ellenistici72 e meno ricca nella resa dei particola-
ri delle ali e degli elementi vegetali e più glabra 
in quella dei corpi degli animali, dove l’anatomia 
della muscolatura è segnata da un trattamento 
morbido dei piani e delle superfici. Si palesa in-
fatti, malgrado l’esiguità dei resti, un’alta qualità 
scultorea che si ritroverà nei grifi e nel rigoglioso 
acanto dei fregi delle transenne degli Horti Sallu-
stiani e che condurrà all’impareggiabile maestria 
dei capitelli con pegasi del tempio di marte Ultore e ai grifi delle sponde dell’altare dell’ara pacis73. 
anche i crateri presenti nei frammenti della ricostruzione del fregio, che non trovano un confronto 
preciso con quelli già noti74, mostrano un elegante ma sobrio decoro delle superfici, lontano dal 
fitto preziosismo, pesantemente sottolavorato, dei motivi decorativi di epoca traianea. 

Se la definizione di questa sintassi compositiva e l’analisi stilistica e iconografica, riconducono 
ad un orizzonte cronologico che può inquadrarsi tra l’età secondo-triumvirale e proto-augustea, 
non è però da escludere che la realizzazione di questo fregio sia avvenuta nel quadro dell’origi-
nario contesto decorativo del Foro di cesare in considerazione della marmorizzazione della sua 
architettura - motivo di indubbio prestigio e impegno costruttivo - e più in generale dell’attività di 
quei graeci artifices di formazione microasiatica e neoattica che, a partire dal iv secolo a.c., hanno 
profondamente influenzato la cultura artistica e architettonica di roma, gettando le basi per la for-
mazione di ateliers progressivamente autonomi e in grado di soddisfare le esigenze di progetti ar-
chitettonici e decorativi di grande impegno. purtroppo gli scarsi resti conservati impediscono una 
definizione più puntuale del livello delle produzioni marmoree dei cantieri secondo-triumvirali75. 
non può perciò essere escluso l’inquadramento del fregio al più conosciuto orizzonte proto-
augusteo e più precisamente agli anni trenta del i sec. a.c. se si postula di metterlo in relazione con 
l’intervento di ottaviano nel portico cesariano, come del resto indurrebbe a pensare il luogo del 
rinvenimento. Una possibile ricontestualizzazione del fregio nel Foro di cesare ricondurrebbe, 
per entrambe le fasi edilizie, alla trabeazione del primo ordine corinzio rivolto verso la piazza ma 
l’altezza ricostruita risulterebbe eccessiva rispetto al proporzionamento canonico proposto per 
l’intero ordine: non mancano tuttavia esempi nei quali il canone viene disatteso76. 

71 leon 1971, pp. 67-69, tavv. 11-12; Milella 
1995, pp. 196-197, 206-207, 220-223.

72 ruMsCheid 1994, tavv. 26-29; tav. 140, 5-6.
73 CiMa - talaMo 2008, pp. 127-128, figg. 19-20; 

ungaro 2007, p. 133, fig. 177; rossini 2006, pp. 24, 
28-29; VisCogliosi 1996, pp. 136-137, figg. 163-164.a.

74 leon 1971, pp. 68-69, tavv. 11.2; 12.2; Milella 

2007, pp. 115-117, figg. 138-139.
75 la roCCa 1990, pp. 360-436.
76 Secondo le norme vitruviane, il fregio dovreb-

be essere alto ¼ più dell’architrave: in questo caso 
l’altezza ricostruita del fregio (ca. cm 90), superereb-
be di ca. 20 cm il suo proporzionamento nell’ambito 
della canonica ripartizione delle singole membrature. 

Fig. 21. – lastra campana da pietra papa (da rizzo 
1977, fig. 50).
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i resti marmorei del fregio sono accomunati dalla caratteristica di essere lavorati su lastra e, 
malgrado le giuste perplessità, non è da escludere che la loro messa in opera, se posta in relazione 
con l’intervento augusteo, andasse a sostituire o convivesse con il programma decorativo prece-
dente. del resto, la mancata conclusione dei lavori, ricordata da plinio (nat. Hist., 35.155-156) in 
occasione dell’inaugurazione del foro77 e la ripresa degli stessi con ottaviano, induce a pensare a 
un cantiere probabilmente mai concluso e quindi alla simultanea presenza in opera di elementi di 
entrambe le fasi edilizie, il che comporterebbe una possibile convivenza degli elementi di decoro, 
come già sottolineato per l’architettura, e non necessariamente la rimozione dei materiali della pri-
ma fase secondo-triumvirale. Un interrogativo si pone però riguardo al materiale impiegato per 
questa prima fase che, se non marmorea, poteva rientrare nel diffuso uso di pietre tenere o terrecotte 
stuccate. in particolare l’eventuale originaria rappresentazione coroplastica, potrebbe poi aver visto 
tradotte nel marmo le sue potenzialità espressive, per il celere affinamento delle tecniche di lavo-
razione in epoca augustea78. non a caso la sintassi del fregio sembra riproporre una composizione 
di sapore classicista, ampiamente collaudata, come attesta la lastra campana, anche nella tradizione 
coroplastica ed esemplificata da schemi araldici con figure e animali affrontati ai lati di elementi 
centrali o divisori79. elementi che, e forse di nuovo non a caso, si possono individuare nei pochi ma 
significativi resti di lastre in terracotta rinvenute nell’area del Foro di cesare negli anni trenta80. 

Considerazioni ConClusiVe

allo stato attuale del riesame degli elementi architettonici a disposizione, sia quelli ascri-
vibili a specifici settori dei portici che quelli sporadici, ma compatibili per tipologia, datazione 
e misure, è stato possibile ottenere un più generale inquadramento storico-artistico delle prime 
fasi edilizie della piazza forense che, come detto in premessa, trovano riscontro con le vicende 
costruttive attestate dagli scavi. 

alla fase progettuale iniziale, a cavallo della metà del i secolo a.c., è stata attribuita una 
serie di elementi riferibili al modello accertato per l’esedra e quindi al suo orizzonte crono-
logico: il colonnato prospiciente la piazza del lato lungo sud-occidentale (quello opposto 
giace ancora sotto via dei Fori imperiali) e di quello corto sud-orientale, dovevano appa-
rire dunque omogenei e di ordine corinzio fin dal primo impianto cesariano. Questo però 

per l’applicazione di modelli proporzionali diversi da 
quelli canonici nell’architettura romana: la roCCa 
1990, pp. 360-390; VisCogliosi 1996, p. 116.

77 aMiCi 1991, pp. 40-41; Morselli - tortoriCi 
1989, p. 42. 

78 a riprova della persistenza del gusto e della 
diffusione dei decori in terracotta ancora in età augu-
stea, è esemplificativo il rinvenimento di un gruppo di 
lastre campana nell’area del tempio di apollo pala-
tino, dedicato nel 28 a.c., con rappresentazioni aral-
diche dai contenuti prettamente apollinei, cfr. zanKer 
1983, pp. 34-36 e, in particolare pensaBene 1997, pp. 

154, 192, tav. 28 per il motivo assai simile di animali 
affrontati separati da vasi. al tempo stesso la progres-
siva marmorizzazione in quest’epoca è attestata anche 
nell’edilizia privata: rizzo 1977, p. 19. 

79 tortorella 1981, pp. 67-69 (con ampia bibl. 
di riferimento); VisCogliosi 1996, pp. 221-223.

80 l’analisi autoptica non è stata effettuata ma 
dalla foto d’epoca è possibile scorgere, accanto a co-
piose decorazioni vegetali, animali e figure alate non-
ché elementi decorativi. al momento però manca il ri-
scontro di una verifica dimensionale. d’aMelio 2007, 
p. 464, fig. 3.74.
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non esclude eventuali rifacimenti avvenuti nel 
terzo venticinquennio del secolo, in occasio-
ne dell’intervento augusteo che, ad eccezione 
dell’originale fronte tuscanico verso l’Argile-
tum, sembra aver mantenuto sostanzialmente 
invariata l’architettura del settore meridionale 
della piazza, sebbene con qualche variazione 
stilistica, e risparmiato quella originaria, come 
sembra attestare l’abside cesariana giunta fino 
a noi. premessa dunque la difficoltà di quanti-
ficare la portata dell’intervento augusteo, che 
potrebbe aver più o meno risparmiato le la-
vorazioni cesariane, l’omogeneità degli ordini 
rivolti verso la piazza sembra essere stata ga-
rantita e, solo induttivamente, si può ipotizza-
re una possibile convivenza tra stilemi diversi, 
frutto di evoluzioni e trasformazioni artisti-
che avvenute nel tempo, come del resto largamente attestato in processi edificatori lunghi. in 
particolare, per il portico cesariano, la giustificazione potrebbe essere ricercata nell’incom-
pletezza del foro all’atto dell’inaugurazione nel 46 a.c. e poi nei lavori augustei per il suo 
ampliamento. in antico, comunque, lievi differenze formali e tecniche, peraltro mascherate 
dalla policromia, sarebbero passate inosservate nell’insieme del ricco repertorio decorativo. 
in base a queste considerazioni non è esclusa una datazione tardo-cesariana del fregio con 
grifi e amorini, o quantomeno la convivenza di una sua originaria realizzazione in terracot-
ta con la traduzione marmorea del suo completamento in fase augustea, come d’altronde è 
anche possibile una datazione esclusivamente proto-augustea. la sua collocazione nei co-
lonnati esterni sarebbe al momento la più plausibile, ma l’eccessiva altezza implicherebbe 
un diverso dimensionamento dell’intera impalcatura architettonica, ricostruita secondo un 
proporzionamento canonico per la lacunosità dei materiali conservati e ricontestualizzabili 
con certezza.

problemi di contestualizzazione presenta anche un interessante capitello proveniente dal 
crollo del portico tardo sud-orientale la cui resa riporta a stilemi tardo secondo-triumvirali o 
proto-augustei (scheda 16) (Fig. 22)81. allo stato attuale delle ricerche, però, questo capitello, 
più che attestare interventi legati all’ampliamento augusteo del settore meridionale, nella cui 
area sarebbe stato poi reimpiegato, sembra dare contezza solo dell’eterogeneità e delle minori 
proporzioni dell’allestimento tetrarchico, poiché si accorda con la misura ricostruita del som-
moscapo dei fusti trovati in crollo nei bracci del portico tardo (Fig. 1).

81 tali stilemi si rintracciano nei capitelli del se-
condo ordine interno del tempio di apollo in Circo 
(VisCogliosi 1996, p. 188, fig. 104) oppure nel secondo 

gruppo del tempio della Fortuna augusta di pompei 
(heinriCh 1991, pp. 80-82, fig. 2).

Fig. 22– Foto di scavo del crollo del portico sud-
orientale di epoca tetrarchica con il capitello Fc 4507 

(archivio Fori imperiali).
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Sembra emergere inoltre, proprio dai disiecta membra pervenutici, una certa eterogeneità 
negli ordini architettonici per cui non è detto che i portici cesariani rispettassero nella loro 
interezza la stretta ortodossia con la quale si è portati a rappresentare gli elevati antichi. in 
particolare la questione si pone per il colonnato mediano, relativamente alla sua integrale mar-
morizzazione e all’adozione di un ordine diverso dal corinzio. Se nel primo caso si sospetta 
l’impiego, solo per il colonnato superiore, di pietra locale stuccata e dipinta, di collaudata tradi-
zione italica, nel secondo non si esclude la messa in opera di un ordine diverso, probabilmente 
ionico, per entrambi i colonnati. l’adozione dello ionico rappresenterebbe una derivazione 
dalle imponenti costruzioni ipostile dell’oriente ellenistico alle quali sembra riferirsi l’orga-
nizzazione dei portici del Forum Iulium non solo per l’articolazione su due piani, ma anche 
per la messa in opera di un doppio ordine di colonne che doveva prevedere ritmi e supporti 
dimensionalmente diversi82. 

in effetti l’adozione di questo tipo di porticus duplex – una chiara trasposizione dell’ichno-
graphia della diplh~ stoav, che non a caso vitruvio (i, 2, 2 e v, 9, 2) descrive con accuratezza – 
deve motivarsi per il prestigio assunto da questo modello nelle maestose costruzioni fatte eri-
gere nel pieno ii secolo a.c. in circo Flaminio e poi ancora negli imponenti portici pompeiani83. 
e se è vero che proprio nel complesso metellino (146-143 a.c.) può essere rintracciato il primo 
témenos greco a roma84, il portico cesariano appare come il sigillo di una tradizione presti-
giosa, ormai mondata da motivi di attrito politico, e approdata, attraverso un’abile reinterpre-
tazione, ad uno schema che, con poche varianti, diventerà tra i più familiari e rappresentativi 
dell’ecumene romana. 

nella piazza porticata cesariana infatti, i tre bracci duplices85 andavano ad incorniciare, 
secondo un’evoluzione architettonica che era culminata nei complessi attalidi86, un edificio 
templare87 che rappresentava invece un’affermazione completa della cifra italica, almeno nelle 
sue caratteristiche costruttive e planimetriche. 

il foro comunque appare pensato, nell’originaria concezione cesariana, per introdurre 
spazialità e architetture che più efficacemente potevano contribuire alle finalità propagandisti-
che e autocelebrative legate a una nuova consapevolezza politica. 

l’intervento augusteo, a sua volta, introduce un’ulteriore caratterizzazione con l’originale 
fronte colonnato di ordine tuscanico rivolto verso l’argileto, quasi una voluta diversificazione 
rispetto ai restanti portici cesariani, con una forte cesura negli stilemi architettonici e decorativi 
che attesta il ricco percorso evolutivo verificatosi in pochi decenni nella cultura artistica ur-
bana. d’altra parte, una volta ammessa la ricostruzione della facciata del Foro di cesare verso 
l’Argiletum come scandita da un ordine tuscanico, sarebbe difficile escluderne una priorità 

82 gros 1996, p. 98.
83 gros 1976b, pp. 390-391; ltur V, s.v. Thea-

trum Pompei (p. gros), pp. 35-38.
84 gros 1976b, pp. 395; ltur iV, s.v. Porticus Me-

telli (a. viscogliosi), pp. 130-132.
85 la teoria vitruviana (Vitr. v, 11,1), derivata 

dagli schemi ellenistici, poteva prevedere nei peristylia 
quadrata anche un solo braccio duplex, normalmente 

quello meridionale.
86 Coulton 1976, pp. 183-184, in particolare 

per i siti microasiatici di priene, pergamo e alicar-
nasso. 

87 il tempio di venere genitrice, votato prima di 
Farsalo, nel 48 a.c (app., Bell.Civ, 2, 68.201), venne 
completato per l’inaugurazione del complesso nel 46 
a.c. 
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temporale e un ruolo di prototipo rispetto alle più tarde fronti, di età pienamente augustea, 
della Basilica Iulia e della c.d. Basilica Aemilia88.

i portici, poiché ad oggi, diversamente dal tempio, non sono emerse attestazioni riferibili 
all’età traianea, sembrano aver mantenuto sostanzialmente gli elementi architettonici delle fasi 
costruttive comprese nella seconda metà del i secolo a.c. probabilmente fino al radicale inter-
vento di epoca tetrarchica89. 

Catalogo

N. 1
Base attica di pilastro senza plinto con imoscapo rudentato.
roma, Foro di cesare: conservata in situ alla testata settentrionale del portico 
sud-occidentale. marmo bianco lunense. misure in cm: alt. 29 (con imoscapo 
42,5), piano sup.: largh. 75, prof. 90. toro sup.: alt. 8, spess. 3,5. Scozia: alt. 8, 
spess. 3. toro inf: alt. 10, spess. 4,5. i due tori e la scozia sono parzialmente spez-
zati, come anche parte dell’imoscapo.
la base conserva parte dell’imoscapo con rudentature leggermente convesse separate da listelli piatti. 
il piano di posa sup., liscio, è ben conservato. nella lastra pavimentale su cui poggia, si nota la tipica 
lavorazione in sottosquadro in corrispondenza della frattura del toro inf. venuta in luce nel corso degli 
scavi del 1932, è relativa all’allestimento dell’abside di chiusura del portico. dai nuovi scavi proviene il 
frammento Fc 4746 della stessa tipologia.
età cesariana.
Bibliografia: aMiCi 1991, p. 37; pinna CaBoni 2008, p. 57, fig. 1; Maisto - Vitti 2009, pp. 38-40.

N. 2 a
Base tuscanica di colonna con imoscapo rudentato.
roma, Foro di cesare: conservata in situ, lungo il portico d’ingresso sud-orien-
tale. marmo bianco lunense. misure in cm: alt. 34, diam. ricostruito del piano 
sup. 87,89. plinto: largh. 110 per lato, alt. 15. toro: alt. 11, spess. 5. Scanalatura e 
listello: largh. 11,2. probabilmente integra. 
la base di colonna è parzialmente visibile perché inglobata nel muro di chiusura del portico di età tetrarchica. 
l’unico lato visibile del plinto, quello anteriore, è lavorato a gradina fina, mentre il piano di posa sup. è leviga-
to. venuta in luce nel corso degli scavi del 1932, è pertinente al colonnato augusteo prospiciente l’argileto. 
prima età augustea.
Bibliografia: Morselli - tortoriCi 1989, pp. 140-143; aMiCi 1991, pp. 37-39, fig. 40; rizzo 2001, pp. 225-
226, fig. 13; Maisto - Vitti 2009, pp. 38-41.

N. 2 b
di lesena - (Fc 1096) roma, Foro di cesare: Taberna 2. marmo bianco lunen-
se. misure in cm: alt. 40. plinto: largh. mass. 24 per lato, alt 21. toro: alt. 11,5, 
spess. 5. Scanalatura e listello: largh. 11,2. Si conserva la parte angolare con leg-

88 ltur i, s.v. Basilica Iulia (c.F. giuliani - p. ver-
duchi), p. 177; ertel - FreyBerger 2007, p. 129, fig. 23. 

89 cfr. il contributo di r. meneghini, infra.
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gere scheggiature in superficie. rinvenuto negli scavi del 1932, il frammento appartiene alla stessa tipo-
logia della base di colonna in situ (n. 2 a). 
Bibliografia: inedito.

N. 3
Capitello tuscanico di colonna. 
(Fc 4745) – roma, Foro di cesare: area dell’argileto. marmo bianco lunense. mi-
sure in cm: alt. 43 (con sommoscapo 56), diam. inf. 76,55. piano sup. 106 x 106. 
l’abaco è scandito da due fasce lisce sormontate da una gola rovescia decorata 
da un kyma lesbio trilobato caratterizzato da un elemento intermedio con fiore 
a viola e archetti dal nastro piatto. l’echino, dal profilo a gola dritta, è decorato da una corona di foglie 
di acanto intervallate da foglie d’acqua in secondo piano; l’incontro tra le fogliette appuntite, segnate da 
una profonda nervatura centrale, genera zone d’ombra di forma circolare. il collarino di separazione tra 
l’echino e il sommoscapo, è decorato da un motivo ad astragalo, caratterizzato da perline ovali allungate 
alternate a coppie di dischetti che, uniti da un corto elemento cilindrico, ricordano la forma del rocchetto. 
il sommoscapo, dal piano lavorato a gradina, è delimitato da listelli a profilatura accentuata, ed è ornato da 
un elegante motivo a fiore di loto da cui si origina un motivo a tralci vegetali terminanti in volute e separate, 
nel punto in cui si divaricano, da un’influorescenza con pistillo centrale. Segue un’esigua parte di fusto che 
sembra essere liscio. rinvenuto nel corso degli scavi del 2000 nel Foro di cesare, nella fossa di fondazione 
del muro settentrionale del confinante Foro di nerva (US 4099, settore d, amb. Xiii).
gli stilemi evidenziati nella lavorazione e l’eleganza un pò rigida nella resa metallica delle foglie d’acan-
to, permettono un inquadramento cronologico nella prima età augustea. 
Bibliografia: inedito.

N. 4
Frammento di rocchio rudentato di colonna. 
(Fc 4743) – roma, Foro di cesare: area del portico sud-occidentale. marmo 
bianco lunense. misure in cm: alt. mass. 78, diam. mass. 44 (ricostruito 88). Sca-
nalatura e listello: largh. 11.
Si conserva circa un quarto della circonferenza e parte di un piano di posa, li-
scio, con il centro evidenziato da un piccolo cerchio sottolavorato. la superficie 
esterna, piuttosto rovinata, conserva quattro rudentature piuttosto piatte separate da listelli. proveniente 
dagli scavi del 1932. 
per congruità di misure è attribuito all’ordine tuscanico del portico prospiciente l’argileto e datato, 
quindi, alla prima età augustea.
Bibliografia: Maisto - Vitti 2009, pp. 38-41.

N. 5
Capitello corinzio di pilastro.
(Fc 166) – roma, museo dei Fori imperiali. marmo bianco lunense. misu-
re in cm: alt. mass. 40 (ricostruita 86), piano inf.: 76 x 82 (ricostruito); piano 
sup.: 90 x 120 (ricostruito). ampiamente fratturati l’abaco, le elici e la parte po-
steriore dei fianchi.
Blocco sup. di un capitello corinzio originariamente lavorato in due blocchi sovrapposti secondo l’uso con-
sueto per gli ordini repubblicani. Si tratta infatti di uno dei più antichi esemplari in marmo dove si avvia 
l’elaborazione di un nuovo stile decorativo romano durante la seconda metà del i secolo a.c. decorato su tre 
lati, sono ancora ben visibili su una delle due facce laterali le elici con la sottostante foglia interna del calice. Un 
delicato fiore riempie la superficie piatta del calato visibile tra le elici e le volute, raggiungendo il profilo inf. 
dell’abaco, sagomato inferiormente con una gola dritta tra due listelli. la corolla del fiore è a quattro petali 
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cuoriformi ciascuno con nervatura centrale e si erge su uno stelo serpentiforme ornato da due fogliette per 
lato. le volute delle elici appaiono molto pronunciate e lavorate a giorno: frontalmente non si toccano ma 
sono unite da un tratto marmoreo risparmiato dall’intaglio, quasi a suggerire la presenza di un balteo. anche 
la lavorazione della parte sup. della sottostante foglia del calice è a giorno e mostra l’acanto con fogliette ap-
puntite e poche zone d’ombra triangolari e tondeggianti. il resto della lavorazione è a rilievo basso, compresa 
quella del calice del fiore dell’abaco: esso sale parzialmente ingabbiato dalla lavorazione sporgente delle elici e 
delle sottostanti foglie del calice, alle quali appare unito da tratti marmorei risparmiati. nella faccia anteriore 
resta traccia del calice del fiore dell’abaco mentre l’altro fianco appare molto deteriorato. il piano sup., rifinito 
a gradina, mostra tracce di lavorazione a subbia mentre quello inf. è liscio. il retro, originariamente inserito 
nel muro è liscio, come probabilmente lo era anche la parte posteriore dei fianchi. rinvenuto nel corso degli 
scavi del 1932 e attribuito alla decorazione dell’abside del portico sud-occidentale. 
età cesariana.
Bibliografia: leon 1971, p. 164, tav. 58.3; aMiCi 1991, p. 44; VisCogliosi 1996, p. 120, fig. 143; Milella 
2007, p. 96, figg. 110-111; p. 100; pinna CaBoni 2008, p. 57, fig 2; Maisto - Vitti 2009, pp. 38-40. 

N. 6
Base attica di colonna senza plinto con imoscapo rudentato.
(Fc 170) – roma, museo dei Fori imperiali. marmo bianco lunense. misure in 
cm: alt. 24 (con imoscapo 39), diam. ricostruito del piano sup. 76,4, diam. inf. ri-
costruito 108. Scanalatura e listello: largh. 10. toro sup.: alt. 6,5, spess. 3. Scozia: 
alt. 5, spess. 2,7. toro inf: alt. 8, spess. 3,5.
Si conserva parte della base con modanature e imoscapo parzialmente scheggiati.
l’imoscapo presenta il rilievo delle rudentature poco pronunciato e le scanalature non hanno spigoli 
vivi. il piano sup. è perfettamente lisciato e conserva al centro i resti di un foro da perno quadrango-
lare lavorato a subbia. il piano inf., rifinito a gradina, mostra una lavorazione a rilievo di un cerchio 
pieno (alt. cm 1) risparmiato a partire da cm 15 dal perimetro esterno del toro inf. la base, rinvenuta 
nel corso degli scavi del 1932, è attribuita al colonnato del primo ordine prospiciente la piazza. alla 
stessa tipologia appartengono anche i frammenti Fc sni (tab 5 sc 311 B3), Fc 4193, Fc 3565, con-
servati nelle tabernae del Foro di cesare e i frammenti di fusti di lesena Fc 167, Fc 2524, conservati 
nell’area archeologica.
età cesariana.
Bibliografia: Maisto - Vitti 2009, pp. 38-40.

N. 7
Capitello corinzio di colonna. 
(Fc 1184) – roma, depositi del museo dei Fori imperiali. marmo bianco lu-
nense. misure in cm: alt. 21,5 (ricostruita 86), diam. mass. 25 (inf. ricostruito 62, 
sup. ricostruito 90). Spezzato inferiormente, molto danneggiata la decorazione 
superstite del calato.
parte del blocco inf. di un capitello corinzio originariamente lavorato in due blocchi sovrapposti secon-
do l’uso consueto per gli ordini repubblicani. conserva le foglie della prima corona con i margini delle 
fogliette molto consunti ma originariamente appuntiti e zona d’ombra a forma triangolare nella carat-
teristica successione verticale. particolare la conformazione a coppie di caulicoli con gli steli verticali 
decorati da baccellature e con l’orlo orizzontale, probabilmente a fascia. meno visibili le zone d’ombra 
tondeggianti. tracce della lavorazione a trapano. le nervature delle foglie non appaiono molto pronun-
ciate anche se si percepisce l’increspatura naturalistica dell’acanto. proveniente dagli scavi degli anni 
trenta, è attribuibile al colonnato del primo ordine prospiciente la piazza.
età cesariana.
Bibliografia: inedito.
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N. 8
Frammento di base attica senza plinto di colonna. 
(Fc 4128) – roma, Foro di cesare, depositi. marmo bianco lunense. misure in 
cm: alt. mass. 11 (ricostruita 15), diam. mass. 32 (sup. ricostruito 45), spess. mass. 
13. toro inf.: alt. 7, spess. 2,5. Si conserva solo una piccola parte del piano inf., 
del toro e della scozia.
il piano inf. è lavorato a gradina. proveniente dagli scavi 1998-2000 nel Foro di cesare. per congruità di 
misure è attribuibile all’ordine superiore prospiciente la piazza.
età cesariana.
Bibliografia: inedito.

N. 9
Frammento di fusto scanalato di colonna.
(Fc 4518) – roma, Foro di cesare, portico sud-orientale. marmo bianco lunen-
se. misure in cm: alt. 67, diam. mass. 42 (ricostruito 81,7). Scanalatura e listello: 
largh. 10,7. parzialmente spezzati i listelli delle scanalature, ampie scheggiature 
sulla superficie lavorata.
il fusto conserva parte di quattro scanalature separate da listelli piatti. a questa 
stessa tipologia appartiene anche il frammento Fc 4631, proveniente dai nuovi scavi. i frammenti sono 
attribuibili al primo ordine mediano dei portici.
età cesariana.
Bibliografia: inedito.

N. 10
Frammento di base attica senza plinto di colonna.
Fc 4927 – roma, Foro di cesare, Taberna 4. marmo bianco lunense. misure 
in cm: alt. mass. 20 (ricostruita 35), diam. inf. mass. 39 (ricostruito 130). toro 
inf.: alt. 11,5, spess. 5,5; scozia: alt.mass. 4, spess. mass. 2.5. Si conserva solo una 
piccola parte del piano inf., del toro e della scozia.
il piano inf., nella porzione conservata corrispondente alla sezione del toro, è liscio. proveniente dagli 
scavi degli anni trenta. attribuita al primo ordine mediano.
età cesariana.
Bibliografia: inedito.

N. 11
Frammento di base attica con plinto di colonna.
(Fc 4747) – roma, Foro di cesare, portico sud-occidentale. marmo bianco lu-
nense. misure in cm: alt. mass. 30 (ricostruita 35), diam. mass. 44 (inf. ricostruito 
130). toro sup.: alt. 9, spess. 7. Scozia: alt. 7.5, spess. 4. toro inf.: alt. 10, spess. 
4,5, alt. tondino 2,5, spezzato inferiormente.
Si conserva una piccola parte della circonferenza con l’intera successione delle 
modanature; sebbene rotto, il piano inf. conserva tracce della presenza del plin-
to. rinvenuta nel corso degli scavi del Foro di cesare del 2005-2006.
Seconda metà i sec. a.c.
Bibliografia: inedito.
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N. 12
Blocco di architrave. 
(Fc 4516) – Foro di cesare, area del portico sud-orientale. marmo bianco lunen-
se. misure in cm: alt. mass. 40 (ricostruita 54), largh.mass. 98, spess. mass. 44 (ri-
costruito 88). Fascia inf.: alt. 12. Fascia sup.: alt. 16. coronamento: alt. mass. 13, 
spess. mass. 38,5. rotto sui fianchi e sul retro, spezzato anteriormente il coronamento.
Si conserva la decorazione frontale a due fasce lisce con coronamento scheggiato e, parzialmente, il sof-
fitto lisciato a gradina, con una piccola parte del lacunare caratterizzato da una specchiatura delimitata 
da una gola dritta seguita da un listello. il piano sup. è lavorato a subbia con modalità piuttosto grossola-
ne, il che farebbe supporre una rilavorazione. proveniente dai nuovi scavi 1998-2000 del Foro di cesare. 
attribuita al colonnato prospiciente l’argileto.
prima età augustea.
Bibliografia: inedito.

N. 13
Frammento di cornice ionica. 
(Fc 4523) – roma, Foro di cesare, portico sud-orientale. marmo bianco lunen-
se. misure in cm: alt. 29, largh. mass. 64, spess. 50. dentelli: alt. 14, largh. 8,5, 
spess. 9, spazio 4. Kyma ionico: alt. 7, spess. 3,5. rotto su un fianco.
Frammento di sottocornice caratterizzata dal piano inf. e sup. perfettamente li-
sciati dalla decorazione frontale con: (dal basso) kyma ionico, dentelli, listello e astragalo. la presenza di 
un lato obliquo indica che la cornice proseguiva ad angolo retto. proveniente dagli scavi 1998-2000 del 
Foro di cesare. attribuita al primo ordine dei colonnati prospicienti la piazza. della stessa tipologia: 
Fc 5 (esposto al museo dei Fori imperiali; leon 1971, tav 77, 1, pp. 183, 184, 266, 269, 271; aMiCi 1991, 
p. 43); Maisto - Vitti 2009, pp. 39-41; Fc 2331, 2332, 2341, 2538, 2473.
Seconda metà i sec. a.c.
Bibliografia: inedito.

N. 14
Blocco di architrave. 
(Fc 4565) – roma, Foro di cesare, portico sud-orientale. marmo bianco lunen-
se. misure in cm: alt. mass. 45 (ricostruita 54), largh. mass. 67, spess. mass. 77 
(ricostruito 83). lacunare: largh. 17,5. Spezzato su un fianco, tracce di rilavora-
zione sugli altri lati.
Frammento di architrave che non conserva più la decorazione frontale a fasce 
(perché probabilmente rilavorato) ma solo la decorazione del lacunare costituita 
da un doppio tondino fiancheggiato da un motivo ad astragalo. Su un lato, pro-
babilmente quello posteriore, si notano tracce di lavorazione a subbia, sebbene la superficie sia molto 
consunta. il lato opposto è stato rilavorato con subbia grande e scalpello forse per ridurne le dimensioni. 
il fianco integro è liscio. il piano sup. è lavorato con subbia grande e scalpello e conserva un foro per 
grappa. Un frammento pertinente alla stessa tipologia, esposto al museo dei Fori imperiali (Fc 185), 
conserva anche parte delle tre fasce che decoravano il lato anteriore (aMiCi 1991, p. 44; Maisto - Vitti 
2009, pp. 38-40). proveniente dagli scavi 1998-2000 del Foro di cesare. attribuito al primo ordine del 
portico sud-occidentale prospiciente la piazza.
età cesariana.
Bibliografia: pinna CaBoni 2008, p. 57, fig. 3. 

estratto



16, 2010 i portici del Foro di cesare 453

N. 15
Blocco di architrave. 
(Fc 4582) – roma, Foro di cesare, area della piazza. marmo bianco lunense. 
misure in cm: alt. mass. 51 (ricostruita 54), largh. mass. 63, spess. mass. 71 (ri-
costruito 83). lacunare: largh. 18. Spezzato parzialmente su un fianco e quasi 
completamente sul lato visibile.
Frammento di architrave di cui non è possibile verificare la presenza delle fasce 
frontali, poiché inserito in murature medievali, ma è visibile il lacunare caratterizzato da un unico ton-
dino fiancheggiato da modanature a gola e listello di mediazione col soffitto piano, lavorato a gradina. 
il lato libero, probabilmente il retro, nella piccola parte conservata è lavorato a gradina, come il fian-
co. il piano sup. è lavorato a gradina grande e presenta un foro per grappa. rinvenuto nel corso degli 
scavi 1998-2000 del Foro di cesare reimpiegato nelle domus terrinee ritrovate lungo il limite orientale 
dell’area scavata, è stato lasciato in situ. attribuito al primo ordine prospiciente la piazza del portico 
sudorientale. alla stessa tipologia appartiene anche il frammento Fc 4562, conservato nell’area archeo-
logica e rinvenuto nel corso degli stessi scavi.
prima età augustea.
Bibliografia: inedito.

N. 16
Capitello corinzio di colonna.
(Fc 4507) – roma, Foro di cesare, portico sud-orientale. marmo bianco lu-
nense. misure in cm: alt. 65, diam. inf. 59, piano sup. 85 x 85. Spezzati gli spigoli 
dell’abaco e le parti sporgenti degli elementi vegetali.
il capitello presenta tutte le caratteristiche tecnico formali delle produzioni cro-
nologicamente inquadrabili negli anni trenta del i secolo a.c. il fogliame delle 
due corone mostra una certa rigidità nella rappresentazione dell’acanto relativamente morbido ma con 
una forte stilizzazione delle costolature e del profilo non troppo appuntito delle fogliette. le caratte-
ristiche zone d’ombra a goccia o triangolari compaiono a sottolineare l’incontro delle fogliette di lobi 
sovrapposti. nella metà sup. del calato, la lavorazione a giorno caratterizza le allungate volute e la sot-
tostante foglia esterna del calice, mentre il rilievo delle elici, così come quello dei caulicoli, segnati da 
semplice nervature, e del calice del fiore dell’abaco, si staglia elegantemente sulla superficie liscia e poco 
incavata del calato. il piano sup. è lavorato a gradina medio-piccola e presenta, verso il lato posteriore, 
due fori rettangolari per perni di vincolo (cm 5 x 3) con canaletta. anche il piano inf. è lavorato a gra-
dina con al centro un piccolo foro quadrato (cm 2 x 2). Si conserva in posizione di crollo, reimpiegato 
nell’ambito del restauro tetrarchico. proveniente dagli scavi 1998-2000 nel Foro di cesare. 
Seconda metà i sec. a.c.
Bibliografia: inedito.

patrizia maisto
patrizia.maisto@tiscali.it

Beatrice pinna caboni
Sovraintendenza ai Beni Culturali del Comune di Roma

beatrice.pinnacaboni@comune.roma.it
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suMMary

the systematic research on the architectonical fragments found during the 1932 and 1995-2008 excava-
tions in the Forum of caesar and in the area in the next south of it, then the Domitian Forum, permits 
to identify some interesting points relating the orders of the porticus duplex that flanked, on three sides, 
the square of the Forum. the study, based on the few existing rests and on the two building phases now 
identified in the ground plan of this complex, pointed out several peculiarity of the corinthian order for 
the two-levels colonnade facing the square and of an original tuscanic order for the southern external 
colonnade open toward the Argiletum. 
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